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1. Premessa

Questo saggio è stato scritto nel dicembre 
2019, quando il Nuovo Coronavirus (SARS-
CoV-2) era presente in poche aree del mon-
do e la sua esistenza – a livello internazionale 
– era nota solo ad alcuni soggetti istituzionali. 
Nessuno poteva prevedere quello che sareb-
be accaduto poi e gli impatti che il Nuovo Co-
ronavirus avrebbe avuto sulle vite delle perso-
ne a scala globale. 
Le conseguenze negative sul settore del turi-
smo sono già visibili e le previsioni di medio 
periodo sono tutt’altro che rassicuranti. Secon-
do la World Tourism Organization (UNWTO, 
2020) gli arrivi turistici internazionali potreb-
bero subire un decremento tra il 20% e il 30% 
nel 2020 (a seguito dell’epidemia da SARS nel 
2003 il decremento era stato dello 0,4%). Que-
sto comporterebbe una perdita compresa tra 
300 e 450 miliardi di dollari nelle entrate turi-
stiche a livello globale (nel 2009, a seguito del-
la crisi economico-finanziaria globale, la perdi-
ta era stata pari a circa 88 miliardi di dollari), 
con conseguenti, ingenti, riduzioni dell’occu-
pazione. Secondo una stima della Internatio-
nal Air Transport Association (IATA) nel set-
tore del trasporto aereo si perderanno 25 mi-
lioni di posti di lavoro nel mondo, 5,6 saran-
no in Europa (Dragoni, 2020). 
Nel momento in cui scriviamo questa premes-
sa (16 aprile 2020) non riusciamo a prevedere 
il futuro dell’overtourism. Il Nuovo Coronavirus 
avrà modificato i comportamenti e il desiderio 
di mobilità degli esseri umani? Per quanto si 
protrarrà la situazione di grave crisi economi-
ca? Le statistiche dimostrano come in occasio-
ne di crisi internazionali (es. lo shock petroli-
fero del 1973-1974, gli attentati dell’11 settem-

bre 2001, l’epidemia legata alla SARS del 2002-
2003, la crisi economico-finanziaria del 2008-
2009 non ancora superata) l’industria turisti-
ca, dopo un periodo di sofferenza, ha sempre 
recuperato in termini di presenze e di ricavi. 
Sarà così anche il dopo-Nuovo Coronavirus? 
Il Touring Club Italiano (TCI) (2020) tenta 
di tracciare degli scenari per il futuro prossi-
mo del turismo in Italia e tra questi prevede 
undertourism, turisti che privilegeranno desti-
nazioni “minori”, attività open air e slow touri-
sm; viaggi responsabili anche fuori dall’alta sta-
gione, di corto-medio raggio (staycation). Ma 
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Overtourism e tourismophobia: quando la crescita nel turismo non è più sostenibile (?)
Si ha overtourism quando si supera la capacità di carico – in termini fisici, ambientali, sociali e psicologici – di un sito o di una destinazione 
turistica. Ciò implica un deterioramento della qualità della vita dei residenti e della qualità dell’esperienza turistica. L’overtourism è un fenomeno 
in crescita alimentato dall’aumento dei flussi turistici internazionali, favorito dalla diffusione delle compagnie low-cost, dal turismo crocieristico, 
dall’uso dei social media. Politiche pubbliche sono necessarie per ridurne gli impatti negativi.
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Overtourism occurs when the carrying capacity – in physical, environmental, social, psychological terms – of a tourist site or destination is 
exceeded. It implies a deterioration of the quality of life for residents and of visitor experiences. It is a growing phenomenon fueled by the 
increase of international tourist flows, assisted by the augmented influences of low-cost travel companies and cruise tourism, and by the use of 
social media. Public policies are needed to reduce its negative impacts.
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quanto durerà questa tendenza? L’undertourism 
caratterizzerà solo il futuro prossimo o anche 
quello distante?
Quello che possiamo dire oggi è che gli attori 
istituzionali e gli operatori del settore turistico 
in Europa hanno elaborato un Tourism Mani-
festo in cui hanno indicato una serie di priori-
tà per le politiche dell’Unione Europea. Tra 
queste, politiche per aumentare la competiti-
vità delle destinazioni europee e per promuo-
verle attraverso una strategia comune. Tra que-
ste, anche la sostenibilità (ambientale, econo-
mica, sociale) (https://tourismmanifesto.eu/
policy-priorities/). 

2. Introduzione

Fino agli inizi del 2020, in una fase storica in 
cui diversi settori economici soffrivano le con-
seguenze della stagnazione e, in alcuni casi, 
della recessione economica globali, l’industria 
turistica era in crescita. Secondo la UNWTO 
(2019) dal 1990 al 2018 gli arrivi turistici in-
ternazionali a livello mondiale sono passati da 
438 milioni a 1 miliardo e 410 milioni, con un 
incremento medio annuo del 5% tra il 2010 
e il 2018. Gli arrivi turistici internazionali in 
Italia sono passati dai 43 milioni 626mila del 
2010 ai 62 milioni 146mila del 2018 (UNW-
TO, 2019).
Alla crescita dei flussi turistici si è andata asso-
ciando, sempre più frequentemente, la preoc-
cupazione per gli impatti negativi sul territo-
rio. Negli ultimi anni, in particolare dal 2017, 
nella letteratura scientifica internazionale si 
sono affermate espressioni quali overtourism, 
overcrowding, tourismophobia, touristophobia, per 
descrivere situazioni in cui i flussi sono ritenu-
ti insostenibili. La parola overtourism è stata de-
finita dall’Oxford English Dictionary una del-
le parole dell’anno 2018 (Fes, 2020).

3. Overtourism: definizioni e cause

Il termine overtourism è stato usato per la pri-
ma volta con l’hashtag #overtourism nell’ago-
sto 2012 (Goodwin, 2017) e diffuso nel 2016 
da Rafat Ali, fondatore di Skift, una delle più 
grandi piattaforme di servizi nel settore dei 
viaggi. Si è affermato nella letteratura scien-
tifica internazionale a partire dal 2017 (Pee-
ters et al., 2018). 
Il termine overtourism “descrive la situazione in 
cui l’impatto del turismo, in determinati perio-
di e in determinate località, supera le soglie di 
capacità fisica, ecologica, sociale, economica, 
psicologica e/o politica” (Peeters et al. 2018, p. 
22). Milano, Novelli and Cheer (2019) inclu-

dono nella definizione anche l’impatto dell’ec-
cessivo turismo sui residenti locali, definendo 
l’overtourism come “l’eccessiva crescita dei visi-
tatori che porta al sovraffollamento nelle aree 
in cui i residenti subiscono le conseguenze di 
picchi di turismo temporanei e stagionali, che 
impongono cambiamenti permanenti al loro 
stile di vita, accesso ai servizi e benessere ge-
nerale” (2019, p. 354). Goodwin (2017) sostie-
ne che il termine overtourism “descrive le desti-
nazioni in cui gli ospitanti o gli ospitati, i resi-
denti o i visitatori, sentono che ci sono troppi 
visitatori e che la qualità della vita nell’area o 
la qualità dell’esperienza è peggiorata in mo-
do inaccettabile” (p. 1).
Sebbene l’emergere del termine overtourism 
sia abbastanza recente, il problema non è ap-
parso improvvisamente ma si è sviluppato gra-
dualmente per una serie di cause.
Il numero di arrivi turistici internazionali è sta-
to, fino all’inizio del 2020, in continuo aumen-
to. I flussi non sono uniformemente distribuiti 
in quanto vi sono aree particolarmente attrat-
tive. Nel 2016 “i primi dieci Paesi (per nume-
ro di arrivi turistici internazionali, per leisure 
e per business) rappresentavano il 46 percen-
to dei visitatori in entrata, e i successivi dieci 
Paesi un altro 21 percento” (McKinsey & Co., 
2017, p. 12). L’Euromonitor (2017) prevede-
va che, nel 2020, ci sarebbero stati “ulteriori 
121 milioni di arrivi nei primi 20 Paesi, e altri 
72 milioni nei restanti 59 Paesi del dataset ag-
gregato” (citato da McKinsey & Co., 2017, p. 
13). Questa previsione sarà, certamente, disat-
tesa per il 2020 ma non è prevedibile quello 
che accadrà negli anni successivi.
Il turismo crocieristico è cresciuto notevol-
mente in Europa, perché consente ai viaggia-
tori di visitare diversi Paesi che si trovano nel-
le più diffuse “liste dei desideri” pur restan-
do comodamente in una stanza. Le crociere 
europee sono cresciute del 49% nel periodo 
compreso tra il 2008 e il 2016 (Abend, 2018, 
p. 38) ma, dal momento che vitto e alloggio 
sono forniti a bordo, è improbabile che que-
sti visitatori effettuino molte spese nei porti di 
destinazione. La loro presenza, quindi, provo-
ca molto stress al territorio con pochissimi van-
taggi economici.
Il viaggio sta diventando sempre più conve-
niente anche grazie alla presenza di compa-
gnie aeree low cost. Molti Paesi, inoltre, stan-
no assistendo a una crescita della classe me-
dia, il che implica un aumento dei potenzia-
li turisti. Si prevede che, entro il 2025, oltre 
280 milioni di famiglie effettueranno ogni an-
no viaggi internazionali; molti di questi turisti 
avranno origine da Cina e India. Si tratta di tu-
risti che tendono a concentrare i loro viaggi in 
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un breve periodo di tempo e a visitare locali-
tà famose – quelle da visitare almeno una vol-
ta nella vita – proprio quelle che già soffrono 
di un eccesso di presenza di turisti (McKinsey 
& Co., 2017). 
Le piattaforme digitali stanno contribuendo 
ad aumentare gli arrivi turistici in determina-
te aree perché diffondendo la conoscenza di 
determinate destinazioni, ispirano – o condi-
zionano – le scelte (Jordan, Pastras and Psar-
ros, 2018, p. 4). I due terzi circa dei viaggiato-
ri leisure utilizzano risorse online (McKinsey 
& Co., 2017, p. 15). I social media, in partico-
lare, si distinguono per il loro forte potenziale 
di promuovere la notorietà di un luogo e, di 
conseguenza, aumentare il numero di turisti. 
“Una nuova immagine della destinazione po-
trebbe emergere sui social media e cambiare il 
normale flusso di turisti. Questa nuova imma-
gine di una destinazione potrebbe evidenzia-
re nuovi luoghi o diversi aspetti delle destina-
zioni tradizionali, contribuendo al sovraffolla-
mento di luoghi con un gran numero di visita-
tori o dando notorietà a luoghi in precedenza 
sconosciuti” (Alonso-Almeida, Borrajo-Millán 
and Yi, 2019, p. 3). In sostanza, il passaparola 
può diffondersi molto più rapidamente online 
che attraverso i mezzi tradizionali e può ave-
re un notevole impatto sulle scelte dei turisti. 

4. Impatti dell’overtourism

L’interazione tra residenti e turisti può porta-
re a pressione, stress e congestione (Almeida-
García, Balbuena-Vázquez and Cortés-Macías 
2014, p. 35). Può causare “una ridotta accessi-
bilità delle infrastrutture, dei siti e delle strut-
ture sia per i residenti che per i visitatori, im-
pedendo il regolare svolgimento delle attività 
sia dei residenti che dei visitatori [i quali] po-
trebbero non essere in grado di raggiungere, 
ad esempio, negozi o luoghi di lavoro nei lo-
ro spostamenti giornalieri” (Peeters et al, 2018, 
p. 39). Il sovraffollamento ha un impatto ne-
gativo non solo sui visitatori ma anche sui si-
ti turistici. 
L’overtourism sta diventando un problema an-
che per molti beni pubblici. In numerose de-
stinazioni, inclusi i centri storici, molte delle 
attrazioni turistiche sono beni pubblici e so-
no, quindi, gratuite. Luoghi come Piazza San 
Marco a Venezia, Trafalgar Square a Londra 
e le Cinque Terre in Liguria ricevono milio-
ni di visitatori ogni anno e sono utilizzati dai 
tour operators perché possono essere aggiunti 
ai loro itinerari senza costi aggiuntivi. Molte di 
queste destinazioni hanno una bassa capacità 
di carico e sono sempre più fragili a causa di 
un uso eccessivo, di presenza di rifiuti, affol-

lamento e rumore. I residenti non solo devo-
no fare i conti con la presenza di grandi grup-
pi di visitatori ma devono anche preoccupar-
si della manutenzione delle aree – e sostene-
re i relativi costi – dopo che i turisti sono an-
dati via (Goodwin 2017, p. 6, p. 8). 
Un altro modo in cui i residenti pagano gli ef-
fetti dell’overtourism è l’aumento dei costi di be-
ni e servizi e l’aumento degli affitti (Almeida-
García, Balbuena-Vázquez and Cortés-Macías 
2014, p. 35; Higgins forthcoming). La gentri-
ficazione contribuisce fortemente all’aumen-
to dei prezzi degli affitti e alla perdita di servi-
zi locali costringendo anche alcuni residenti 
a trasferirsi altrove (Peeters et al. 2018, p. 38). 
Ciò comporta anche la perdita di attività arti-
gianali e commerciali tradizionali e una sosti-
tuzione con attività destinate ai turisti (Mon-
tanari and Staniscia, 2010; Staniscia forthco-
ming). Un ulteriore problema è rappresenta-
to dalla presenza di reti come Airbnb o Home-
Away. Airbnb “è stata oggetto di critiche per il 
fatto di non pagare le tasse alle autorità locali 
e per il fatto di non essere soggetta al control-
lo regolamentare che vincola le strutture ricet-
tive tradizionali” ed “è stata anche accusata di 
aver causato il forte aumento dei prezzi degli 
immobili in alcune località” (Sheppard and 
Udell, 2016, p. 1). I centri storici stanno per-
dendo residenti locali e l’atmosfera e la cultu-
ra originali si stanno dissolvendo. Questo com-
porta una “perdita del senso di appartenenza 
e del senso del luogo” (Hugues et al., 2018, p. 

Fig. 2. Fontana di 
Trevi a Roma: un 

esempio di sito 
turistico in overtourism

(Fonte: Archivio 
personale di Barbara 

Staniscia).
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375; Higgins forthcoming).
L’alto numero di visitatori nei siti culturali con-
tribuisce al loro deterioramento fisico. L’in-
tensa presenza umana può portare all’usura 
delle superfici degli edifici e dei monumen-
ti (Timothy, 2011, p. 158) e a inquinamento 
atmosferico. In uno studio su sette città d’ar-
te condotto da van der Borg, Costa and Got-
ti (1996), si è evidenziato che nella maggior 
parte delle città che avevano una facile acces-
sibilità per gli autobus turistici e per le auto-
mobili il turismo contribuiva all’inquinamen-
to ambientale (van der Borg, Costa and Got-
ti, 1996, p. 2). E in aree metropolitane come 
Parigi, Roma, Budapest e Madrid, le struttu-
re in pietra grigia e bianca sono state anneri-
te dallo scarico delle auto. I prodotti chimi-
ci presenti negli scarichi possono deteriorare 
cemento, bronzo e granito e portare alla cor-
rosione di monumenti storici, edifici e statue. 
Inoltre, i rifiuti possono anche danneggiare la 
struttura fisica di un sito, essere dannosi per 
l’ambiente circostante e possono allontanare 
“lo spirito del luogo” (Timothy, 2011, p. 162). 
Anche lo stile di vita dei residenti potrebbe es-
sere alterato dalla presenza turistica. Nelle de-
stinazioni turistiche nei Paesi emergenti e in 
ritardo di sviluppo, un aumento dei visitatori 
può anche portare ad alti tassi di vandalismo, 

a furti e comportamenti incivili; può contribu-
ire all’aumento del consumo di alcol, al traffi-
co di droga, al gioco d’azzardo (Peeters et al., 
2018, p. 40). 

5. Reazioni all’overtourism

L’anti-turismo, un atteggiamento che può es-
sere vissuto sia dai residenti che dai turisti, è 
in aumento come conseguenza dell’overtouri-
sm. “Hughes collega l’anti-turismo alle conse-
guenze del turismo di massa e la mobilitazio-
ne dell’industria anti-turismo sotto il motto 
‘turisti, andate via!’. L’anti-turismo dal pun-
to di vista dei residenti inizia dopo che è stato 
raggiunto il punto di saturazione dei visitato-
ri. La soddisfazione totale dei residenti per la 
presenza del turismo si trasforma in insoddisfa-
zione e irritazione e i residenti reagiscono op-
ponendosi allo sviluppo, ai progetti e alla pre-
senza del turismo” (Kuščer and Mihalič, 2019, 
p. 4). Era quanto già previsto da Doxey (1975) 
nel suo famoso “indice di irritazione”. Ne esi-
stono prove in molte città d’arte e capitali cul-
turali tra cui Barcellona e Venezia. A Barcel-
lona, i residenti sono diventati particolarmen-
te frustrati dall’aumento dei prezzi delle abita-
zioni. Alcuni hanno reagito tagliando le gom-
me degli autobus turistici e delle biciclette a 
noleggio (Coldwell, 2017). L’antropologo ca-
talano Manuel Delgado, nel 2008, ha coniato 
il termine “turismofobia” per descrivere le re-
azioni dei residenti contro il turismo. “Delga-
do ha attirato con urgenza l’attenzione sul na-
scente rifiuto di base del turismo e ha sostenu-
to che la crescita apparentemente senza osta-
coli del turismo rappresentava una grave mi-
naccia per il tessuto sociale di Barcellona” (Mi-
lano, Cheer and Novelli, 2018). A Venezia – il 
cui centro storico conta una popolazione resi-
dente di circa 55.000 abitanti ma riceve circa 
20 milioni di visitatori ogni anno – i residenti 
sono scesi in strada per protestare contro l’in-
quinamento prodotto dalle numerose navi da 
crociera che entrano in laguna e l’aumento dei 
costi delle abitazioni (Coldwell, 2017). 
L’anti-turismo può perfino caratterizzare gli 
stessi visitatori. “In molti luoghi, l’esperienza 
turistica stessa si sta deteriorando a causa di 
code, affollamento o semplicemente fastidio” 
(McKinsey & Co., 2017, p. 18). Ciò può porta-
re a punti di rottura a causa della congestione 
e i turisti possono iniziare a provare una dimi-
nuzione della soddisfazione per la loro espe-
rienza e per la destinazione. Alcuni potrebbe-
ro quindi iniziare a rifuggire dalle destinazio-
ni in overtourism (Kuščer e Mihalič, 2019, p. 4). 

Fig. 3. Roma,
Via delle Muratte,
un esempio di 
sostituzione delle 
attività tradizionali
(Fonte: Archivio 
personale di Barbara 
Staniscia).

Fig. 4. Venezia,
una nave da crociera
in laguna
(Fonte: Archivio 
personale di Barbara 
Staniscia).
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6. Politiche per ridurre l’overtourism

Freya Higgins-Desbiolles (2018) sostiene che 
“un programma di pianificazione per un suffi-
ciency approach al turismo è essenziale. Dovrem-
mo prendere in considerazione possibilità crea-
tive e abbracciare il pensiero radicale ... Abbia-
mo permesso che il fenomeno del turismo ve-
nisse sequestrato nell’interesse di pochi ... Que-
sti pochi hanno spinto un’ideologia della cre-
scita che serve ai loro scopi ma ci hanno posto 
in una posizione non invidiabile in cui il turi-
smo sta uccidendo il turismo” (p. 159). “Pia-
nificare a lungo termine in modo sostenibile, 
stabilire un ritmo adeguato di crescita ed esse-
re in armonia con i residenti e gli stakeholder 
locali proteggerà le generazioni presenti e fu-
ture” (Peeters et al., 2018, pp. 101-402). 
McKinsey & Co. (2017) sottolinea l’importan-
za dell’uso dei dati per la pianificazione a lun-
go termine e del coinvolgimento di tutti i grup-
pi sociali. Le destinazioni turistiche dovrebbe-
ro utilizzare non soli i dati ufficiali, i dati forni-
ti dalle strutture ricettive e dagli aeroporti ma 
anche dati informali provenienti dai residen-
ti e dai viaggiatori stessi. I dati possono essere 
utilizzati per modificare le strategie di marke-
ting in modo appropriato e gestire la crescita 
(McKinsey & Co., 2017, p. 30). Un’altra for-
ma di raccolta efficace di dati sono le indagini 
campionarie e i sondaggi, perché è importan-
te misurare la reazione dei residenti alle poli-
tiche e alle pratiche messe in atto (Jordan, Pa-
stras and Psarros, 2018, p. 27).
La raccolta di dati è essenziale per una stra-
tegia di sviluppo sostenibile a lungo termine. 
Piani di sviluppo sostenibile prevedono la va-
lutazione della capacità di carico della destina-
zione e del sito turistici, la durata prevista del 
soggiorno dei visitatori, il mix di profili target 
dei turisti, la valutazione del numero di visita-
tori per determinati eventi, la quantità di allog-
gi necessari, la pianificazione delle infrastrut-
ture, la determinazione delle fonti di finanzia-
mento e delle strategie di marketing. Le stra-
tegie applicabili includono: (i) la promozione 
di una dispersione temporale dei visitatori du-
rante il giorno per ridurre l’affollamento; (ii) 
l’adozione di politiche di differenziazione dei 
prezzi per promuovere la destinazione duran-
te la bassa stagione; (iii) campagne educative 
per i visitatori sui valori, gli usi e le tradizioni 
locali; (iv) campagne per diffondere la consa-
pevolezza dell’impatto del turismo; (v) la re-
visione e l’adattamento della regolamentazio-
ne (World Tourism Organization et al., 2018).
Le strutture turistiche e le infrastrutture pos-
sono essere adattate per migliorare l’esperien-
za complessiva sia per i residenti che per i visi-

Fig. 5. Venezia, 
Ponte della Paglia, 

affollamento di 
turisti durante 

l’attraversamento
(Fonte: Archivio 

personale di Barbara 
Staniscia).

tatori. Il piano di sviluppo turistico dovrebbe 
prevedere una gestione sostenibile del traffi-
co, un miglioramento del sistema di traspor-
to pubblico e delle strade, la creazione di pi-
ste ciclabili e percorsi pedonali, la protezio-
ne delle aree con alto valore storico e cultura-
le (Peeters et al., 2018, p. 101). Le autorità lo-
cali hanno anche la possibilità di agire su un 
sistema di tassazione per finanziare gli investi-
menti necessari per la gestione dei flussi turi-
stici: tasse di ingresso, tasse di soggiorno, tasse 
di proprietà per le imprese turistiche (McKin-
sey & Co., 2017, p. 38). 
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